PROTOCOLLO D’INTESA 

PER LA PROMOZIONE DI STRATEGIE CONDIVISE FINALIZZATE ALLA PREVENZIONE E AL CONTRASTO DEL FENOMENO DELLA VIOLENZA NEI CONFRONTI DELLE DONNE

TRA

COMUNE DI MANTOVA - PREFETTURA – PROVINCIA – TRIBUNALE – 

PROCURA DELLA REPUBBLICA – ORDINE DEGLI AVVOCATI - AIAF –

AZIENDA SANITARIA LOCALE – AZIENDA OSPEDALIERA “CARLO POMA” – 

UFFICIO SCOLASTICO TERRITORIALE – CARITAS PROVINCIALE – 

ASSOCIAZIONE “TELEFONO ROSA”– ASSOCIAZIONE “CENTRO DI AIUTO ALLA VITA” – COOPERATIVA SOCIALE “PORTA APERTA” – COOPERATIVA SOCIALE “SOS VILLAGGI DEI BAMBINI” – SERVIZIO PRONTO INTERVENTO SOCIALE DEL DISTRETTO DI MANTOVA (SE.P.R.I.S) – ISTITUTO DON CALABRIA

PREMESSO CHE:

· la violenza di genere, sia essa psicologica, fisica, sessuale ed economica, ivi compresa la minaccia di tali atti, costituisce una violazione dei diritti umani fondamentali alla vita, alla sicurezza, alla dignità, all’integrità fisica e psichica e costituisce una minaccia alla salute ed un ostacolo al godimento del diritto a una cittadinanza sicura, libera e giusta; 

· la violenza di genere si coniuga in: violenza fisica (maltrattamenti), sessuale (molestie, stupri, sfruttamento), economica (negazione dell’accesso alle risorse economiche della famiglia), psicologica (violazione del sé);

· la violenza di genere e, in particolare, contro le donne, è presente in tutti i Paesi, ed è trasversale a tutte le culture, indipendentemente da fattori sociali, economici e culturali;

· la violenza nei confronti delle donne deriva da rapporti di forza impari fra uomini e donne che portano a una grave discriminazione all’interno della società e della famiglia;

· la discriminazione, che nega pari diritti e dignità a uomini e donne, è uno degli elementi principali che alimentano e scatenano la violenza contro le donne;

· gli ultimi dati ufficiali sulla violenza e i maltrattamenti contro le donne dentro e fuori la famiglia sono quelli relativi all’Indagine Istat del 2006, secondo la quale, nei 12 mesi precedenti la rilevazione, sono state un milione e 150 mila le donne tra i 16 e i 70 anni che hanno subito violenza, mentre sono 6 milioni e 743 mila quelle che, nel corso della loro vita, hanno subito una violenza fisica o sessuale; 2 milioni e 77 mila donne hanno subito comportamenti persecutori (stalking). Il 14,3% delle donne ha subìto almeno una violenza fisica o sessuale all’interno della relazione di coppia. Le violenze all’interno delle relazioni di coppia non vengono denunciate (si parla di un sommerso del 93%). Mediamente, ogni anno 100 donne vengono uccise in Italia;

· la violenza contro le donne deve essere nominata e riconosciuta perché possa essere svelata e affrontata, anche attraverso la costruzione di reti di relazioni in grado di sostenere concretamente le donne nei loro percorsi di uscita dalla violenza; 
IN COERENZA CON:

- i principi costituzionali, in particolare gli articoli 3 e 32 della Costituzione

- la normativa comunitaria e nazionale, in particolare:

· la Raccomandazione del Consiglio d’Europa del 30 aprile 2002 per la protezione delle donne dalla violenza e i principi in essa ribaditi; 

· la Convenzione di Instambul del Consiglio d’Europa dell’11 maggio 2011 sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica;
· Direttiva 2000/43/CE del Consiglio del 29 giugno 2000, che attua il principio della parità di trattamento fra le persone, indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica; 
· Direttiva 97/80/CE del Consiglio del 15 dicembre 1997, riguardante l'onere della prova nei casi di discriminazione basata sul sesso;
· Dichiarazione del Consiglio del 19 dicembre 1991, relativa all'applicazione della Raccomandazione della Commissione sulla tutela della dignità delle donne e degli uomini nel mondo del lavoro, compreso il Codice di Condotta relativo ai provvedimenti da adottare nella lotta contro le molestie sessuali; 
· Legge 20 febbraio 1958, n. 75, "Abolizione della regolamentazione della prostituzione e lotta contro lo sfruttamento della prostituzione altrui";

· la Legge 15 febbraio 1996 n. 66 che configura la violenza sessuale come delitto contro la persona, abrogando la precedente disciplina che considerava la violenza sessuale come un reato che offende la morale e la società; 

· D.lgs 25 luglio 1998, n. 286, art. 18, "Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero", come modificato dalla legge 30 luglio 2002, n. 189 (cosiddetta legge"Bossi-Fini");

· Legge 4 aprile 2001, n. 154, "Misure contro la violenza nelle relazioni familiari";

· Legge 11 agosto 2003, n.228, "Misure contro la tratta di persone", artt.12 e 13;

· Legge 23 aprile 2009, n. 38, in materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori che apporta modifiche e integrazioni al Codice Penale, introducendo, tra le altre novità, il reato di stalking ossia di condotte reiterate di minacce o molestie;

· Legge Regionale 3 luglio 2012, n. 11 “Interventi di prevenzione, contrasto e sostegno delle donne vittime di violenza”;

ESAMINATI:

- il disegno di legge approvato dalla Camera dei deputati il 14 luglio 2009 sulle disposizioni in materia di violenza sessuale, che include la positiva esperienza dei protocolli d’intesa all’ “Art. 11 (Protocolli d’intesa)”;

- l’invito rivolto dal Ministero dell’Interno a tutte le Prefetture, in data 11 marzo 2009, per diffondere il modello dell’intesa tra componenti Istituzionali, Forze dell’Ordine, Enti Locali e soggetti privati, in merito alle iniziative finalizzate all’adozione di strategie condivise volte alla prevenzione e al contrasto del fenomeno della violenza nei confronti delle donne, come già realizzato in altre realtà territoriali; 
CONSIDERATO CHE: 

- nella città di Mantova, dal 2007, si è costituito un gruppo di lavoro definito Tavolo Interistituzionale per la prevenzione e il contrasto alla violenza sulle donne, dedicato alla problematica della violenza di genere;

- in data 21.01.2010, è stata presentata alla sessione straordinaria del Consiglio Comunale di Mantova una mozione con la quale si invitava l’Amministrazione Comunale a:

1. porre come obiettivo prioritario il contrasto alla violenza nei confronti delle donne in ogni sua manifestazione;

2. sostenere e coordinare il proseguimento dell’attività del Tavolo Interistituzionale;

3. promuovere momenti di formazione comune, utilizzando sia competenze interne al Tavolo, sia contributi esterni; 

4. elaborare un protocollo operativo; 

- il lavoro del Tavolo e dei suoi sottogruppi ha portato alla stesura delle procedure operative per mettere in rete gli interventi in favore delle donne vittime di violenza;
LE PARTI CONCORDANO QUANTO SEGUE
ART. 1 (Finalità generali)
Sono obiettivi del presente protocollo d’intesa: 
1. Costruire e raccordare reti fra i diversi soggetti che operano nell’ambito della violenza di genere per prevenire e combattere la violenza verso le donne, sia in ambito pubblico che privato;
2. Sviluppare procedure operative che permettano interventi efficaci ed integrati tra i servizi competenti, i quali si attiveranno con immediatezza al verificarsi delle situazioni di violenza;
3. Promuovere la realizzazione di azioni di sensibilizzazione e formazione per gli operatori degli enti che fanno parte della rete, su specifiche aree tematiche (giuridica, sociale, psicologica);
4. Costruire un sistema di rilevazione dei dati, condiviso dagli Enti componenti il Tavolo;
5. Promuovere e consolidare azioni di educazione e sensibilizzazione sul tema della violenza nei confronti delle donne, rivolte alle scuole e alla popolazione in generale;
6. Promuovere l’estensione del modello operativo, di seguito riportato (vedasi art. 4 – Allegato A) a tutto il territorio provinciale;
7. Beneficiare, nelle rispettive attribuzioni e competenze, degli apporti messi in rete da ciascuno dei soggetti sottoscrittori. 

Art. 2 (Impegni)
I soggetti sottoscrittori del presente protocollo si impegnano a: 
a) individuare un proprio referente che partecipi ai lavori del Tavolo;
b) garantire e favorire la presenza al Tavolo e ai sottogruppi tecnici del referente individuato;
c) mettere a disposizione le proprie risorse e competenze per la realizzazione degli obiettivi condivisi;
d) nell’ambito dell’attività operativa del Tavolo: 

· verificare l’effettiva applicabilità e funzionalità del protocollo per quanto di propria competenza;

· valutare e proporre il confronto su iniziative e interventi da effettuarsi o effettuati;

· prendere atto di nuove risorse o nuovi servizi attivati sul territorio;

· segnalare notizie su bandi ed altre possibilità e modalità di reperimento fondi;

· studiare un sistema di rilevazione ed elaborazione dei dati sui casi intercettati dalla rete; 

· partecipare alla promozione di momenti formativi per gli operatori,
e) verificare che, all’interno del proprio ente, sia fornita completa informazione riguardo all’oggetto del presente protocollo, alle ulteriori disposizioni del Tavolo, nonché curare la piena realizzazione, ai vari livelli, di quanto stabilito nel presente documento e nelle ulteriori disposizioni del Tavolo;
f) favorire una comune progettualità sull’oggetto del protocollo, nel rispetto reciproco delle specifiche diverse competenze.

Art. 3 (Azioni di sistema) 

Per il perseguimento degli obiettivi di cui all’art 1, i soggetti firmatari mettono in rete le proprie competenze attinenti all’oggetto del presente protocollo. In particolare:

L’AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI MANTOVA
Settore Politiche Sociali e Pari Opportunità:
1)Promuove, sostiene e gestisce iniziative volte a favorire le pari opportunità tra uomini e donne, la cultura della non violenza e in particolare il contrasto delle violenze di genere, intrafamiliari e su minori, operando in rete con Servizi sociosanitari, Istituzioni, Forze Dell’Ordine e Terzo Settore.

2) Sviluppa adeguate politiche di sostegno, tese al superamento di condizioni di disagio e di difficoltà delle persone coinvolte (chi agisce e chi subisce violenza);

3) Sostiene, attraverso il proprio Servizio Sociale professionale, progetti individuali di carattere socio-assistenziale per l’uscita dalle situazioni di violenza attraverso l’attivazione di interventi specifici;

4) Favorisce lo sviluppo delle risorse per l’accoglienza. 

Polizia Locale - Gruppo Operativo Misto (GOM)
Il Gruppo Operativo Misto (GOM) della Polizia Locale è competente per le segnalazioni da parte della donna che ha subito violenza. 

Al Gruppo sono assegnate due donne agenti con esperienza professionale, in grado di supportare la persona, garantendo le condizioni per l’ascolto e la relazione empatica.

In caso di violazioni di carattere penale procedibili d'ufficio, sarà informata l’Autorità Giudiziaria (Procura della Repubblica presso il Tribunale e Procura della Repubblica presso il Tribunale per i Minorenni, nel caso in cui siano coinvolti dei minori). Nel caso in cui le violazioni penali fossero perseguibili esclusivamente a querela di parte, dovrà essere la donna a decidere se procedere o meno.

Nel caso in cui si evidenziasse il reato di "stalking" (art. 612 bis del Codice Penale - atti persecutori), prima di procedere alla querela e in assenza della condizione di procedibilità, la donna verrà informata sul nuovo istituto dell’“Ammonimento”.

Gli operatori del GOM informeranno, altresì, la donna sulle varie procedure attivabili a suo beneficio: dal sostegno psicologico a quello legale, secondo quanto previsto dall’art. 4 del presente protocollo. 

L’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI MANTOVA
Il Consiglio Provinciale di Mantova, ha approvato in data 08.09.2009 con delibera n° 37/09, un ordine del giorno, elaborato dalla Commissione Pari Opportunità volto a favorire misure ed interventi normativi finalizzati a contrastare la violenza sulle donne.

La Provincia di Mantova si impegna a:

1) promuovere interventi di prevenzione, informazione e formazione sul tema del contrasto alla violenza di genere, indirizzati agli Istituti Scolastici, agli operatori sociali, ai mediatori linguistico-culturali, alla cittadinanza anche in collaborazione con Enti e Associazioni locali;

2)  svolgere attività di informazione/consulenza/supporto/orientamento a favore delle donne lavoratrici, vittime di violenza nei posti di lavoro, tramite l’Ufficio dei/delle Consiglieri/e di Parità;

3) collaborare, in seguito alla avvenuta sottoscrizione di un protocollo di intesa, con Caritas, Diocesi di Mantova e Comuni del territorio, a sostegno di “Casa della Rosa” con finalità educative e di accoglienza residenziale a carattere comunitario a favore di cittadine italiane e straniere con gravi fragilità sociali;

4) collaborare, in seguito alla avvenuta sottoscrizione di una convenzione, con la Cooperativa Sociale Porta Aperta per la gestione di una struttura di accoglienza di donne italiane e straniere che intendano uscire dal circuito della prostituzione e inserirsi in un percorso di reinserimento sociale;

5) collaborare, in seguito all’avvenuta sottoscrizione di una convenzione annuale, con la Cooperativa Sociale Porta Aperta per interventi di assistenza (attività di strada, inserimento delle donne in strutture di accoglienza a livello locale e Regionale, attivazione di iniziative di sensibilizzazione sul tema) a favore di donne vittime di tratta o mantenimento in schiavitù ai sensi dell’art. 18 della legge 286/98.
L’AZIENDA OSPEDALIERA CARLO POMA- PRONTO SOCCORSO
Il Pronto Soccorso garantisce assistenza sanitaria alle donne vittime di qualsiasi genere di violenza 24 ore su 24, per 365 giorni all’anno.

La procedura della registrazione dei dati della vittima di violenza viene condotta nella situazione il più possibile rispettosa della privacy.

Pur non assegnando allo stato attuale un “codice colore” particolare a questo tipo di condizione, è prassi consolidata la riduzione dei tempi di attesa per la presa in carico in ambulatorio nei casi di evidenza di lesioni clinicamente rilevabili.

Nei casi in cui la vittima si presenti al Pronto Soccorso unicamente per il rilascio di certificazioni di tipo medico legale, è in corso la definizione di procedure specifiche finalizzate alla riduzione dei tempi di attesa per la prestazione richiesta.

Nel caso di violenza sessuale, la paziente, dopo la prima visita generale, viene accompagnata in Ginecologia ,dove è prevista l’attivazione di un percorso specifico con procedure diagnostiche codificate.

La procedura di Pronto Soccorso consiste in una visita, nell’esecuzione degli accertamenti volti a identificare o escludere la presenza di lesioni fisiche e la loro gravità.

Potranno essere previsti percorsi di ricovero nel caso si riscontrino lesioni, oppure di segnalazione al Servizio Sociale Comunale o un altro servizio di cui all’art. 4 del presente protocollo, Allegato A.
AZIENDA SANITARIA LOCALE
L’Azienda Sanitaria Locale opera nell’ambito della rete dei servizi territoriali, compresi i Consultori Familiari e si impegna a:

1) accogliere, assistere e garantire la presa in carico integrata sociale e sanitaria delle donne vittime di violenza;

2) promuovere la progettazione ed organizzazione di specifici eventi formativi finalizzati ad aumentare la sensibilità e le conoscenze di tutti gli operatori che possono venire in contatto con donne che hanno subito violenza;

3) curare la raccolta e la elaborazione dei dati relativi al fenomeno, allo scopo di collaborare all’attività di monitoraggio costante dello stesso e di disporre di dati certi circa il suo andamento nel tempo, nel rispetto della privacy delle persone interessate.

Tutti i servizi dell’Azienda ASL possono costituire porta d’accesso per casi di maltrattamento.

Il primo compito di ogni operatore è l’accoglienza e l’ascolto empatico delle esperienze che la donna decide di svelare.

Segue un lavoro di “attesa vigile” e di accompagnamento della donna nella faticosa presa di coscienza della possibilità di cambiamento e di uscita dalla situazione di maltrattamento.

Contestualmente, si forniscono adeguate informazioni sugli altri servizi sanitari e sociali e istituzioni e sulle procedure operative di cui al presente protocollo.

Le domande dirette ad affrontare le conseguenze psicologiche del trauma subìto vengono accolte e prese in carico dal settore Consultorio Familiare, secondo criteri concordati con chi effettua il primo filtro.

PREFETTURA
La Prefettura promuoverà, in sede di Comitato Provinciale Ordine e Sicurezza Pubblica (allargato ad altri Enti e organizzazioni aderenti al presente protocollo), periodici momenti di verifica ed analisi sia sull’andamento del fenomeno, anche in base alle indagini statistiche compiute dai soggetti firmatari, sia sulle ricadute delle azioni scaturite dall’applicazione del protocollo, sia sull’efficacia dei dispositivi operativi predisposti.

PROCURA DELLA REPUBBLICA
La Procura della Repubblica, sostiene strategie condivise al fine di prevenire e contrastare il fenomeno nei confronti delle donne, estendendo l’attenzione agli episodi di violenza sui minori, spesso intimamente legati a quella esercitata sulle donne.

Condivide la necessità di adottare modelli organizzativi che permettano idonei raccordi tra i diversi soggetti che operano per prevenire e combattere la violenza sulle donne, la predisposizione di modelli d’intesa tra gli uffici di Procura e gli altri soggetti Istituzionali e del “privato sociale” e un’attività di formazione e di coordinamento con la Polizia Giudiziaria e l’adozione di protocolli d’intervento con l’utilizzo di atti standardizzati.

La Procura della Repubblica di Mantova ha recentemente suddiviso l’ufficio in gruppi di lavoro, uno dei quali ha, tra le proprie competenze, quella relativa ad alcuni reati (quali, ad esempio, il maltrattamento in famiglia e lo stalking) che, più frequentemente, si rilevano in casi di violenza familiare, in particolare nei confronti delle donne.

UFFICIO SCOLASTICO TERRITORIALE
L’Ufficio Scolastico s’impegna a diffondere, tramite i propri canali, alle scuole di ogni ordine e grado del territorio ogni iniziativa, sul tema della violenza di genere, organizzata da Enti ed Associazioni firmatarie del presente protocollo. Nel contempo l’Ufficio favorirà la partecipazione del personale delle scuole alle iniziative di formazione del territorio affinché la trattazione di contenuti di prevenzione e di contrasto alla violenza in generale e a quella di genere, in particolare, diventi una metodologia diffusa nell’azione formativa/educativa delle giovani generazioni.

SERVIZIO PRONTO INTERVENTO SOCIALE DEL DISTRETTO DI MANTOVA (SE.P.R.I.S)
Il Servizio di Pronto Intervento Sociale (Se.Pr.I.S.) è un servizio attivato in seno al gruppo di Protezione Civile “Club virgiliano”. Esso opera in convenzione nel distretto sociale di Mantova, comprendente 16 Comuni.

Il Servizio interviene quindi esclusivamente su chiamata delle Forze dell’Ordine che procedono preventivamente al controllo della regolarità dei documenti e non può essere attivato dal privato cittadino o da servizi e associazioni del territorio. 

Ha il compito di accompagnare la donna nelle fasi iniziali in cui emerge la violenza per l’attuazione delle misure previste nel presente protocollo.
ASSOCIAZIONE TELEFONO ROSA
L’Associazione garantisce alle donne, che si rivolgono al centro antiviolenza, accoglienza e sostegno attraverso:

- ascolto telefonico rivolto a donne Italiane e straniere che si trovano in situazione di difficoltà;

- colloqui individuali di accoglienza e sostegno relazionale nel percorso di uscita dalla violenza fondati su un patto di rispetto e riservatezza;

- gestione di percorsi individuali di uscita dalla violenza anche attraverso consulenze psicologiche e legali in relazione ai bisogni della donna;

- informazione, sostegno e accompagnamento delle donne accolte, ai fini della presentazione della denuncia e delle ulteriori iniziative legali e nel corso dell’iter processuale, nonché presso le strutture sanitarie del territorio per le necessarie consulenze; 

- mediazione nei rapporti con la rete dei servizi pubblici e privati presenti sul territorio;

- realizzazione di gruppi di sostegno ed auto-aiuto per uscire dall’isolamento dell’anonimato, condividere le esperienze, contrastare la violenza e recuperare identità e dignità.

Si impegna inoltre a:

- promuovere, sostenere e realizzare percorsi di formazione e sensibilizzazione sul tema della violenza alle donne in tutte le sue forme, anche insieme agli altri soggetti firmatari del protocollo, mirati alla preparazione degli operatori che, nelle diverse agenzie del territorio vengono in contatto con donne e bambini vittime di violenza;

- promuovere e realizzare attività di informazione e di sensibilizzazione, relative al fenomeno in questione, rivolte alla cittadinanza e all’opinione pubblica (seminari, convegni, interventi mirati…,ecc.);

- promuovere e realizzare percorsi di formazione e orientamento rivolti in particolare agli studenti delle scuole medie superiori al fine di sensibilizzare i giovani e fornire loro strumenti critici sul tema;

- provvedere alla raccolta, all’elaborazione e alla diffusione dei dati in suo possesso relativi al fenomeno di violenza sulle donne in vista di attività di ricerca e di approfondimento della tematica.

LA COOPERATIVA SOCIALE PORTA APERTA
La Cooperativa Porta Aperta opera nel campo della tratta a scopo di sfruttamento sessuale. Obiettivi generali della Cooperativa rispetto a tale tema sono:
· intervenire contro la tratta e lo sfruttamento di donne anche minori, attraverso la tutela e la promozione dei diritti e della dignità delle stesse;
· Prevenire e ridurre il danno da HIV e MTS;

· sensibilizzare il territorio a queste problematiche - la tratta, sfruttamento sessuale e violenza di genere - mediante incontri pubblici, dibattiti, attività socio-culturali.
La Cooperativa lavora sul fenomeno della prostituzione coatta sulla Provincia di Mantova, in sinergia  con gli Enti Locali pubblici  e del privato sociale e con collaborazioni a livello regionale e nazionale, nell’ottica di fornire un aiuto concreto e professionale alle donne vittime di sfruttamento sessuale tramite una presa in carico globale (secondo i programmi di protezione sociale ex. Art. 18 Dlgs 286/1998).

 Per questo, oltre all’equipe interna formata da personale qualificato, la Cooperativa si avvale di consulenze professionali e collaborazioni esterne che si occupano di prevenzione sanitaria, affiancamento legale, affrancamento dallo sfruttamento, reinserimento socio-lavorativo, percorsi di formazione, consulenza, ecc.). 

Attualmente, i servizi e le attività gestite da Porta Aperta sono:

1) Unità di Strada, nella quale lavorano operatori e volontari: incontra regolarmente le ragazze in strada, svolge un'azione informativa ed educativa (anche attraverso la divulgazione di materiale in varie lingue), volta a costruire con le stesse, ove possibile, una relazione di fiducia in grado di valorizzare l'identità personale e l'autodeterminazione. Inoltre, offre un servizio di consulenza sanitaria e la possibilità di effettuare test HIV e MTS;
2) Segretariato sociale: è inteso come filtro tra la strada, i servizi e i percorsi di uscita dalla prostituzione. Offre colloqui di valutazione e di orientamento per tutti quei casi di violenza e di forte emarginazione in cui sia ipotizzata una storia di sfruttamento e di tratta. Possono accedere al Segretariato Sociale servizi pubblici e privati, le vittime di violenza e privati cittadini che intendono fare segnalazioni o chiedere informazioni.
3) Comunità di Seconda Accoglienza inserita nei percorsi di protezione sociale;

4) Sensibilizzazione ed informazione rivolte al territorio.
L'attività di integrazione territoriale è finalizzata a sostenere l'inserimento sociale e lavorativo di donne che passano da un percorso di prima e seconda accoglienza ad una fase di sostanziale autonomia. Le finalità dell'intervento sono l'accompagnamento ad una autonomia lavorativa ed abitativa tramite azioni di orientamento, l’inserimento sociale, la formazione professionale, il tutoraggio al lavoro. Tali azioni sono realizzate sia attraverso l'ospitalità in appartamento a convivenza guidata, sia in forma non residenziale attraverso la presa in carico territoriale.
ACCOGLIENZA RESIDENZIALE “CASA DELLA ROSA” - ASSOCIAZIONE ABRAMO ONLUS
Nei casi in cui il Servizio Sociale del Comune, che prende in carico la situazione di violenza, ne ravvisi gli estremi, segnala l’esigenza di programmare, nel più breve tempo possibile, l’accoglienza residenziale della donna (sola o con figli) alla Comunità di “Casa della rosa”.

La condizione previa è sempre la formulazione di un progetto condiviso – innanzitutto dalla donna interessata – di stacco rispetto alla situazione pregressa e avvio verso nuove condizioni di socialità (spesso abitative e lavorative).

Qualora si avvii un percorso individuale di uscita dalla violenza, “Casa della Rosa” si attiva per offrire:

- un’ospitalità temporanea in collaborazione con il Servizio Sociale inviante;

- un ambiente accogliente e un sostegno (non solo materiale) in un momento così difficile;

- la collaborazione ad elaborare e a realizzare un progetto che consenta, nel medio termine, di recuperare le condizioni di una vita autonoma e dignitosa (casa e lavoro);

- un sostegno nella condizione di maternità;

- il supporto, in collaborazione con i soggetti firmatari del presente protocollo, per l’accompagnamento nelle varie fasi della denuncia, nelle eventuali pratiche giuridico-legali e nel rapporto con la rete dei servizi del territorio;

- agevolare, una volta concluso il periodo di accoglienza presso la Casa, il passaggio in altre strutture del territorio che meglio corrispondano ai bisogni di reinserimento sociale  in favore dell'autonomia della persona;

- favorire, grazie al carattere comunitario dell'accoglienza proposta, le relazioni e gli scambi tra le donne ospiti nella Casa;

Riguardo alla prevenzione, si impegna, insieme ad altri soggetti firmatari del protocollo a:

- promuovere e rafforzare la costruzione di percorsi di sostegno, mirati alle donne migranti utili a prevenire e contenere l’instaurarsi di possibili situazioni di violenza;

- promuovere, sostenere e realizzare percorsi di formazione e di sensibilizzazione sul tema della violenza alle donne (in particolare la violenza domestica), anche insieme ad altri soggetti firmatari del protocollo, destinati agli operatori che vengono in contatto con donne e bambini vittime di violenza;

- promuovere e realizzare attività di informazione e di sensibilizzazione sulla violenza di genere rivolte alla cittadinanza e all’opinione pubblica e percorsi di prevenzione, rivolti agli studenti delle scuole medie;

- provvedere alla raccolta, all’elaborazione e alla diffusione dei dati in suo possesso relativi al fenomeno di violenza sulle donne in vista di attività di ricerca e di approfondimento della tematica.
CENTRO DI ASCOLTO DELLE POVERTÀ “C.A.S.A. SAN SIMONE” - AGAPE ONLUS
Insieme alla dimensione fondamentale dell’ascolto, dell’orientamento e dell’aiuto nell’emergenza, per cui il Centro di Ascolto concorre, esso offre altri servizi elementari (a bassa soglia) secondo le necessità dei richiedenti: doccia e cambio indumenti, mensa con pasti caldi, erogazione di generi alimentari ed altro. 

CENTRO DI AIUTO ALLA VITA
Il Centro di Aiuto alla Vita di Mantova offre sostegno e aiuto a donne Italiane e straniere, sole o con bambini, in difficoltà socio-economica.

Le persone provengono da tutto il territorio provinciale e l’attività si svolge in collaborazione con Enti pubblici e privati del territorio, in particolare il Distretto sociale di Mantova, i punti di ascolto di Caritas Diocesana, i Consultori Asl, le Forze dell’Ordine. 

Il Centro di Aiuto alla Vita svolge anche attività di prevenzione attraverso incontri nelle scuole del territorio provinciale, in collaborazione con oratori e parrocchie, associazioni giovanili, associazioni familiari. Organizza percorsi di formazione continua rivolti ai volontari e alle donne che accedono al servizio.

La sede del Centro è in grado di offrire spazi per incontri e laboratori aperti alle donne.

Per l’attuazione del presente protocollo, il Centro di Aiuto alla Vita potrà mettere a disposizione:

- ascolto in sede;

- Linea Antiviolenza per donne e minori (accoglie anche segnalazioni anonime);

- Telefono Giovane, help line telefonica e online per adolescenti e giovani;

- ospitalità temporanea in piccolo appartamento in Mantova (per 2 donne, attivo dal 1995);

- housing sociale in 5 piccoli appartamenti per donne sole o con bambini realizzati nella prima periferia del capoluogo.

Il Centro di Aiuto alla Vita si impegna inoltre a:

- promuovere e rafforzare la costruzione di percorsi di sostegno mirati alle donne, migranti e non, utili a prevenire e contenere l’instaurarsi di possibili situazioni di disagio sociale che possono ingenerare situazioni di conflitto o violenza all’interno della famiglia;

- promuovere, sostenere e realizzare percorsi di formazione e di sensibilizzazione sul tema della violenza alle donne (in particolare, la violenza domestica), anche insieme ad altri soggetti firmatari del protocollo;

- promuovere e realizzare attività di formazione, informazione e sensibilizzazione rivolte alla cittadinanza e all’opinione pubblica, anche in rete con gli altri sottoscrittori del protocollo;

- provvedere alla raccolta, all’elaborazione e alla condivisione dei dati in suo possesso relativi al fenomeno.

SERVIZIO “LA RONDINE”
Il servizio ‘La Rondine’, in convenzione con il Comune di Mantova, garantisce l’accoglienza temporanea di donne sole o con figli minori in condizioni di emergenza sociale. L’accoglienza è prevista anche nel caso in cui, a seguito del provvedimento dell’A.G., ci sia il trasferimento di competenza al Servizio Tutela Minori distrettuale. 

Il servizio garantisce inizialmente un’accoglienza che permetta di far emergere le problematiche e le difficoltà delle ospiti accolte. Tale periodo di osservazione permetterà di offrire ai Servizi Sociali del Comune di Mantova elementi per la definizione di un progetto personalizzato per le donne ospitate. 

Il servizio può accogliere quattro donne con figli minorenni sino ad un massimo di nove persone. Il servizio ‘La Rondine’ è inserito all’interno di un contesto per l’accoglienza residenziale di minori; pertanto, un requisito fondamentale per le ospiti è la capacità di gestire in autonomia le attività di vita quotidiana legate al buon funzionamento della casa e alle relazioni fra le ospiti.

E’ prevista la presenza di un’educatrice, a tempo parziale, di supporto alle ospiti e la presenza all’interno del centro di una figura di riferimento 24 ore su 24. Il servizio è a disposizione per ingressi in situazione di emergenza dalle 8 alle 19.

ASSOCIAZIONE ITALIANA AVVOCATI PER LA FAMIGLIA E PER I MINORI (AIAF)
L’AIAF, nell’ambito dei propri obiettivi si propone di: 

- approfondire lo studio del diritto di famiglia e minorile, attraverso l’elaborazione di proposte in merito alle riforme legislative e la partecipazione alle audizioni alla Camera; 

- contribuire alla formazione di avvocati e praticanti, organizzando attività di carattere formativo, didattico-pratico, rivolte all’aggiornamento professionale;

- fornire ai colleghi, già esperti nella materia, attività e materiale editoriale e culturale per lo studio e l’approfondimento delle novità legislative;

- collaborare con le istituzioni e le altre associazioni interessate ai problemi connessi, svolgendo azione di informazione, raccolta dati e di organizzazione di seminari per la diffusione della cultura giuridica a difesa della donna.

Informa, anche attraverso il proprio sito www.aiaf-avvocati.it/lombardia, della sottoscrizione del Protocollo e delle iniziative in esso definite.

L’Associazione si impegna a promuovere e realizzare attività di raccolta dati, di informazione e sensibilizzazione sul tema della violenza intrafamiliare e sugli strumenti preventivi di contrasto. 

Si impegna inoltre ad organizzare con i soggetti firmatari del protocollo corsi di formazione per avvocati e operatori che vengono a contatto con donne e bambini vittime di violenza, affinché siano immediatamente in grado di riconoscere la violenza nelle sue diverse forme: fisica, sessuale, psicologica, economica, stalking.

ORDINE DEGLI AVVOCATI DI MANTOVA
L’Ordine degli Avvocati di Mantova s’impegna a strutturare e coordinare il proprio intervento in rete con le altre strutture firmatarie del presente protocollo per il raggiungimento degli scopi dello stesso, proponendosi di:

- divulgare presso i propri iscritti la conoscenza dell'esistenza delle procedure operative descritte nel presente protocollo;

- collaborare alla promozione d’incontri periodici di formazione degli operatori del diritto con riferimento alle aree di competenza degli operatori messi in rete;

- promuovere incontri di formazione giuridica per approfondire i molteplici problemi applicativi degli strumenti civili e penali a disposizione nel sistema normativo vigente in caso di violenza di genere;

- divulgare, tramite il proprio sito internet (www.ordineavvocatimantova.it) l’esistenza del protocollo e fornire informazioni sullo stesso e sulle varie possibilità d’intervento in caso di violenza, nonché sulla possibilità e i limiti d’accesso al patrocinio a spese dello Stato e sulle modalità per accedervi.

ISTITUTO DON CALABRIA
L’Istituto offre la disponibilità di un Centro Accoglienza Donne come spazio residenziale completamente arredato e attrezzato per la quotidianità domestica, dove le persone accolte trovano la possibilità di un accompagnamento in un percorso verso il superamento dello stato di bisogno e il recupero dell’autonomia. Il Centro si rivolge a donne sole o con figli minori residenti nei Comuni del Distretto di Mantova in condizioni di emergenza sociale, abitativa e/o di sicurezza personale, sprovviste di risorse proprie parentali o amicali, che presentano, tuttavia, quale requisito preliminare, la capacità di saper gestire in autonomia le attività di vita quotidiana  legate al buon andamento della casa e le relazioni tra le varie ospiti. Poichè il centro non prevede la presenza a tempo pieno di operatori/ educatori di supporto, non accoglie donne con difficoltà psicofisiche che abbiano necessità di cure e assistenza continue o che possano pregiudicare la propria sicurezza e quella delle altre ospiti.
Art. 4 (Procedure operative per la rete di intervento)
(Vedasi allegato A)

Art. 5 (Strumenti)
Il Tavolo interistituzionale, che è pervenuto alla stesura del presente protocollo, diventa Tavolo permanente per la prevenzione e il contrasto alla violenza di genere e si doterà di un proprio Regolamento.

Sarà convocato periodicamente, da parte del Comune di Mantova, almeno due volte all’anno per l’adempimento di quanto previsto dal presente protocollo.

Gli enti partecipanti potranno chiedere la convocazione del Tavolo ogni qualvolta ne ravvisassero la necessità.

Il Tavolo può istituire anche sottogruppi tecnici e sottogruppi tematici in base alle esigenze di volta in volta rilevate.

Art. 6 (Monitoraggio e verifiche)
Verranno svolti periodici momenti di confronto del Tavolo Interistituzionale o dei gruppi tecnici allo scopo di monitorare l’effettiva operatività e l’efficacia del presente protocollo, nonché per migliorare il funzionamento della rete attivata che, pertanto, potrà essere modificata con successivi apporti ritenuti opportuni in base agli esiti di tale attività di monitoraggio. 

Art. 7 (Durata)

Il presente Protocollo ha carattere sperimentale ed è valido per un anno dalla data di sottoscrizione.

Trascorso tale periodo, gli Enti sottoscrittori si incontrano per una valutazione complessiva dei risultati della sperimentazione.

Il Protocollo si intende tacitamente rinnovato ogni anno salvo necessità di modifiche o integrazioni.

Art. 8 (Apertura)

Il presente Protocollo stabilisce la possibilità di successive adesioni di nuovi soggetti che ne facciano richiesta.

*******************

Allegato A (art. 4).

PROCEDURE OPERATIVE DA ATTIVARE IN CASO DI EPISODI DI VIOLENZA

A. PRIMO CONTATTO

Il personale di tutti gli Enti firmatari del presente protocollo, qualora, nell’espletamento delle proprie ordinarie funzioni, dovesse venire a conoscenza di una situazione di violenza nei confronti di una donna o dovesse rilevare elementi o sintomi che inducano il sospetto di una violenza, deve saper fornire precisi riferimenti dei servizi cui la donna potrà rivolgersi.

Si individuano, come principalmente competenti a fornire un adeguato livello di ascolto e un supporto nel percorso di uscita dalla situazione di violenza: i Consultori, il Centro Antiviolenza “Telefono Rosa”, il Centro di Aiuto Vita e, per le vittime di sfruttamento sessuale e di tratta, la Cooperativa sociale “Porta Aperta”.
In particolare, gli operatori delle Unità Operative di Pronto Soccorso, della Polizia Locale e Forze dell’Ordine e i medici di medicina generale che, nello svolgimento delle proprie mansioni, si trovino ad affrontare il problema nella sua manifestazione acuta, devono tenere presente una serie di informazioni:
· il personale sanitario è obbligato a segnalare il fatto all’Autorità Giudiziaria se la prognosi è superiore a 20 giorni o se la violenza viene perpetrata con armi da fuoco o armi da taglio;
· il personale sanitario è obbligato a segnalare il fatto all’Autorità Giudiziaria se l’atto violento, subìto all’interno delle mura domestiche (da adulti), configura il reato di maltrattamenti in famiglia (cioè, quando la condotta violenta od omissiva è ripetuta nel tempo);

· la querela deve essere presentata entro 3 mesi ai Carabinieri, alla Polizia o in Procura;

· nello sporgere querela, la donna dovrà porre particolare attenzione nella descrizione non solo dell’ultimo episodio di violenza, ma di tutte le violenze subìte in precedenza e dovrà specificare anche l’eventuale coinvolgimento di figli o di altre persone (familiari o parenti);
· la donna dovrà riferire ogni altro elemento che possa far comprendere la gravità della situazione: carattere recidivo delle violenze, eventuali condizioni di patologia o di dipendenza del maltrattante (da alcol, droghe, gioco d’azzardo, etc.);
· la donna potrà richiedere l’allontanamento della persona maltrattante dalla casa coniugale e gli altri interventi di tutela previsti dalla L. 154/2001;
· la donna potrà richiedere il patrocinio legale gratuito al Consiglio dell’Ordine degli Avvocati se si trova in stato di indigenza;

· per nessun motivo è ammessa o giustificata alcuna forma di violenza;

·  è particolarmente raccomandato, per gli operatori, il rispetto delle norme sulla privacy, del segreto d’ufficio o professionale e del codice deontologico, salvo l’assolvimento degli obblighi di legge. 

Allo scopo, sarà consegnato un vademecum informativo che sarà, all’uopo, predisposto. 
B. PRONTA ACCOGLIENZA

La Polizia Locale e le Forze dell’Ordine o il Pronto Soccorso, qualora riscontrino che la situazione di conflittualità è ad elevato rischio e che la donna vittima dell’episodio di violenza teme per la propria incolumità, chiedendo di essere collocata urgentemente in luogo protetto o comunque diverso dall’abitazione, possono contattare i Servizi Sociali del Comune di Mantova. Tale contatto avverrà se la donna è residente o, momentaneamente presente sul territorio comunale, e non immediatamente indirizzabile al Comune di provenienza, per l’eventuale collocazione residenziale in via d’urgenza. 

Se il caso si presenta in orari di chiusura degli uffici, la Polizia locale e le Forze dell’Ordine e il Pronto Soccorso possono attivare il Servizio di Pronto Intervento Sociale (Se.pr.i.s.) per la provvisoria collocazione in albergo, secondo le procedure di cui alla convenzione con il Consorzio “Progetto Solidarietà” del Distretto Sociale di Mantova.

La pronta accoglienza in albergo o presso struttura convenzionata con il Comune di Mantova è prevista per un periodo massimo di 15 giorni. Questo tempo sarà utile per valutare la possibilità dell’attivazione di un percorso di uscita dalla situazione di violenza. 

A tal fine, il Servizio Sociale del Comune di Mantova coinvolgerà gli operatori dei servizi antiviolenza (Consultorio, Telefono Rosa e Centro di Aiuto alla Vita) o collaborerà con essi, se già attivi sul caso, concordando i termini della presa in carico.

L’intervento di pronta accoglienza può essere attivato anche per la donna priva di documenti di soggiorno o di identità in quanto, dal combinato disposto dell’art. 12 e dell’art. 54 del Codice penale, si evidenzia come non sia soggetto a sanzioni di natura penale chi - per motivi di soccorso e mera assistenza umanitaria o per sottrarre altri ad un “danno grave” o ad una minaccia - compia azioni finalizzate alla incolumità – nel senso più ampio del termine - di un cittadino straniero in difficoltà presente sul territorio. Tale principio ordinamentale pare sufficiente a tutelare l’azione degli operatori sociali del settore che intervengano direttamente, nonché gli operatori alberghieri che accettino le collocazioni provvisorie. 

Alla collocazione provvisoria di una donna da tutelare presso una struttura qualsiasi, deve seguire comunicazione dell’intervento agli organi competenti.
Allo stato attuale, la collocazione urgente della donna vittima di violenza può essere fatta: 
- in albergo in attesa di una valutazione su eventuali altri interventi da parte dei Servizi Sociali del Comune di Mantova;

- al Centro di accoglienza del Villaggio SOS su disposizione del Servizio Sociale del Comune di Mantova;

- nella casa protetta gestita dalla Cooperativa Porta Aperta, qualora sia necessario un elevato livello di protezione o non ci sia immediata disponibilità di posti nelle altre strutture o si ritengano queste non adeguate alla situazione. L’accoglienza è su accordo con il Comune di Mantova (che ne assume l’onere, compatibilmente con le disponibilità di bilancio) per il tempo necessario al trasferimento in altra struttura, e comunque, per un massimo di 15 giorni. 

Il passaggio dalla pronta accoglienza alla presa in carico verrà valutato dal Servizio Sociale del Comune di Mantova in collaborazione con gli altri servizi coinvolti, tenendo conto della residenza o dell’eventuale impossibilità ad indirizzare la donna al Comune di provenienza.
C. ALLONTANAMENTO DEL SOGGETTO MALTRATTANTE DALLA CASA FAMILIARE

Nelle situazioni più gravi e a rischio, che richiedono un’urgente interruzione della convivenza, il progetto di aiuto deve prioritariamente esaminare la possibilità della richiesta di allontanamento del soggetto maltrattante per consentire la permanenza della donna nella casa familiare o il suo rientro dopo il collocamento in pronta accoglienza.
La Legge 5 Aprile 2001, n. 154, prevede la possibilità di richiedere al giudice civile l’allontanamento del coniuge o del convivente qualora la sua condotta sia causa di grave pregiudizio all'integrità fisica o morale ovvero alla libertà della donna stessa.

Accanto alla misura principale dell’allontanamento coattivo dall’abitazione, il giudice può rafforzare la tutela diffidando il familiare violento dall’avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla vittima, quali il posto di lavoro, i luoghi di istruzione dei figli, il domicilio della famiglia di origine o degli altri congiunti.

Il giudice può anche porre a carico del soggetto allontanato l’obbligo del pagamento periodico di un assegno in favore dei familiari privi di mezzi adeguati. Per garantire l’adempimento dell’obbligo può essere anche disposto che il versamento venga eseguito direttamente dal datore di lavoro, mediante trattenuta mensile sullo stipendio.
D. PROGETTO DI USCITA

La donna che intende iniziare un percorso di uscita dalla situazione di violenza e si rivolge ai predetti servizi, sarà aiutata, attraverso colloqui di sostegno, a prendere consapevolezza non solo della situazione che sta vivendo, ma anche del proprio valore, delle risorse che può individuare, delle capacità personali e dei propri diritti. Tutto ciò al fine di esercitare il proprio diritto all’autonomia e all’ autodeterminazione.
Telefono Rosa e Centro di Aiuto alla Vita potranno fornire alla donna anche la consulenza legale, sostenendola nella richiesta di patrocinio legale gratuito.

Per le donne straniere che parlano poco o per nulla l’italiano, i Consultori e il Centro di Aiuto alla Vita sono in grado di fornire la mediazione linguistica e culturale.

Non sempre il percorso di accompagnamento all’uscita dalla situazione di violenza può concludersi con le sole risorse della donna, della sua rete sociale e dei servizi che l’hanno supportata. Nei casi in cui sarà opportuno un intervento di tipo socio-assistenziale, il Servizio Sociale del Comune di Mantova potrà concordare un progetto verso l’autonomia, in collaborazione con i servizi invianti, attivando le risorse messe a disposizione dall’Ente che saranno ritenute opportune (segretariato sociale, assistenza economica, borse lavoro, accoglienza residenziale, ecc.).

Tale intervento potrà essere attivato soltanto per le donne residenti nel Comune di Mantova e in regola con i documenti di soggiorno, salvo i casi previsti dal T.U. 286/98, come più sotto specificato.

Se il progetto prevede l’ospitalità, essa potrà realizzarsi presso i seguenti centri di accoglienza:

- Don Calabria (su progetto del Comune, convenzione a livello distrettuale);

- Casa della Rosa (su progetto del Comune, convenzione a livello interdistrettuale);

- Villaggio SOS (su progetto del Comune, convenzione a livello comunale);

- Mamma Isa (su progetto del CAV o del Comune);

- Accoglienza del Gradaro (su progetto del CAV).

I Centri di accoglienza garantiranno priorità e particolare cura agli accessi di donne vittime di violenza.

Per le donne con documenti che non consentano di fissare stabile dimora e di lavorare (esempio: permesso di soggiorno per motivi di salute), il progetto sarà orientato al rientro nel proprio Paese e, in ogni caso, si concluderà allo scadere del permesso stesso. 

Le donne straniere irregolari che hanno presentato domanda di partenza volontaria (ai sensi del comma 5, art. 13 del Testo unico sull’immigrazione integrato dal Decreto 27.10.2011), saranno accolte per un tempo non superiore a quello stabilito dal Prefetto per ottemperare all’ordine di lasciare il territorio nazionale.

Non è possibile predisporre un progetto con accoglienza residenziale per le donne prive di titolo di soggiorno, salvo non ricorrano particolari condizioni per le quali si ravvisi una possibile regolarizzazione in tempi brevi.

Trascorso il periodo di pronta accoglienza (massimo 15 giorni), per accedere ad un progetto residenziale con presa in carico da parte dei servizi, è necessario  che la scelta di separarsi effettivamente dal soggetto maltrattante sia accompagnata dall’atto concreto di presentazione di querela da parte dell’interessata contro l’ex-partner.
E. COLLOCAZIONE URGENTE IN PRESENZA DI MINORI

La prassi che è utile consigliare alla donna che ha subito violenza, nel caso in cui decidesse di allontanarsi dalla casa familiare, portando con sé i figli minori, e non intendesse farvi ritorno, prevede i seguenti passaggi fondamentali:

· comunicazione alla Polizia Locale e alle Forze dell’Ordine da parte della donna (o presentazione di querela), nel più breve tempo possibile, dell’avvenuto allontanamento, con dichiarazione dei motivi che lo hanno indotto;

· se è il caso, eventuale refertazione presso il Pronto Soccorso; 

· avviso al padre dei minori circa l’allontanamento e l’intenzione di non far ritorno alla casa familiare, a seguito della condotta violenta dello stesso. Contestuale comunicazione che il padre potrà vedere i figli secondo  modalità da concordare.

Di fronte alla richiesta di una pronta accoglienza, tale prassi diventa vincolante, pur nei tempi consentiti. L’operatore che dispone l’accoglienza, avrà cura di informare la donna della necessità, anche a sua tutela, di seguire tali indicazioni con l’aiuto dei servizi che la supporteranno in questa fase.

Se ricorrono gli estremi di pregiudizio per i minori, il Servizio Sociale o altro pubblico ufficiale che lo rileva, valuterà l’invio di una segnalazione al Tribunale per i Minorenni.
F. INTERVENTI PER DONNE VITTIME DI SFRUTTAMENTO SESSUALE E TRATTA

La Polizia Locale e le Forze dell’Ordine o altri soggetti, che rilevino la situazione di una donna vittima di sfruttamento sessuale e tratta, possono richiederne la collocazione in luogo segreto e protetto direttamente alla Cooperativa Porta Aperta.

L’équipe di lavoro di Porta Aperta, in vista dell’accoglienza, si riserva di fare colloqui conoscitivi preliminari (per verificare l’idoneità della casa protetta rispetto alla situazione). Nel caso in cui dovesse essere valutata la necessità di un’accoglienza in emergenza per una donna vittima di tratta, la Cooperativa si assume, in autonomia, il compito di spostamento presso altre strutture protette e di pronto intervento fuori dal territorio mantovano, che fanno parte di una rete con cui collabora a livello regionale e nazionale.

Non possono essere accolte donne con bambini o con patologie fisiche o mentali certificate o manifeste.

In presenza di minori, verrà valutata la disponibilità ad un’accoglienza urgente da parte di Casa della Rosa, in attesa di reperire una struttura più idonea.

Nel caso in cui la Polizia Locale e le Forze dell’Ordine ritengano assolutamente necessaria la sistemazione per la notte stessa, verrà seguita la procedura convenuta con i Comuni del Distretto Sociale di Mantova per l’intervento del Sepris. 
G. ALTRI IMPEGNI DEI SOGGETTI COINVOLTI

Gli uffici della Polizia Locale e delle Forze dell’Ordine garantiranno le adeguate condizioni di accoglienza e di rispetto della riservatezza, che tengano conto della particolare condizione di fragilità psicologica in cui si trova la donna che decide di sporgere denuncia contro il maltrattante. La denunciante sarà quindi ascoltata, in un ambiente consono ed isolato, da parte di personale appositamente sensibilizzato e formato. In questa sede, la donna riceverà anche informazioni rispetto all’iter della denuncia e alle varie possibilità di intervento.

La Polizia Locale e le Forze dell’Ordine, su richiesta del Servizio Sociale, offrirà supporto nelle fasi in cui sia, eventualmente, necessaria la presenza di un agente (accompagnamento a casa per il recupero degli effetti personali o accompagnamento in struttura, ecc.).

Il Pronto Soccorso non assegna - al momento - un “codice colore” particolare a questo tipo di condizione; tuttavia, nei casi di lesioni sospette, assume, come prassi consolidata, la riduzione dei tempi di attesa per la presa in carico in ambulatorio.

Sono in corso di definizione procedure specifiche finalizzate alla riduzione dei tempi di attesa nei casi in cui la vittima si presenti al Pronto Soccorso unicamente per il rilascio di certificazioni di tipo medico legale. 

Il Centro di ascolto “CASA San Simone” mette a disposizione le proprie risorse (mensa, indumenti, docce, alimenti, ecc.) a supporto dei progetti individuali o nel momento in cui si manifesti l’emergenza.

Il Centro di Aiuto alla Vita può fornire, al bisogno, indumenti per bambini, pannolini e ogni altro ausilio per l’infanzia. Le volontarie del Centro sono inoltre disponibili a sostenere la donna con la propria presenza e affiancamento durante l’eventuale permanenza in albergo.


